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La tradizione dei Misteri: quadri viventi del territorio 
molisano 

Premessa 

Il concetto di tradizione popolare è complesso 
per la sua stessa natura semantica, dal momento 
che sintetizza un paradigma dalle tante sfaccetta­
ture e interpretazioni , anche a seconda della tipo­
logia affrontata e in relazione alle aree geografi­
che. La problematicità epistemologica è dovuta 
alla necessità di circoscrivere l'essenza di rituali 
che si definiscono tradizione, con l'intento di 
porre in relazione la loro esistenza con il contesto 
spazio-temporale di r ifer imento, senza tralasciare 
quello dell 'osservatore. Se tali manifestazioni, in­
fatti, sono attagliate al loro ambiente, non sono 
affatto isolate , ma si costruisce spesso un sincreti­
smo, di stampo postmoderno 1

, con le modificazio­
ni o gli stravolgimenti dovuti ai cambiamenti sto­
rici, coinvolgendo pure il ruolo di outsider dell'os­
servatore-ricercatore, che, mentre interpreta, con­
sente loro nuova e diversa vita . 

Sulla complessi tà e su lla pluralità delle in ter­
pretazioni ha dibattuto a lungo il gruppo d i lavoro 
AGel, coordinato dal prof. Botta2

, per recuperare 
la cultura de lle trad izion i. La rifl essione comune 
ha colto ciò che, ad esempio, il sociologo Bravo 
individua come elementi archeti/Jici: "nell ' insieme 
più ampio e eterogeneo sono riconoscibili ele­
menti , concezioni, simboli ricorrenti che si mani­
fes tano in gruppi, tendenze, contesti e movimenti 
talora assai diversi o addi rittu ra contrapposti , pur 
in un comune richiamo alla tradizione " (Bravo, 
2005, p. 22). 

Nel tentativo di individuarne, dal punto di vista 
epistemologico, gl i elementi fondanti, una tradi­
zione si configura come la creazione di una comu-
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nità che sintetizza la sua volontà espressiva in un 
formulario , proiettandovi simboli e valori. 

La rituali tà fatta di canto, racconto, manifesta­
zione ha il suo centro vivo nella realtà umana e 
affettiva del gruppo di riferimento, collegata stret­
tamente alla vita di tutti giorni, alle credenze reli­
giose, alla civi ltà contadina. Per siffatto stretto rap­
porto non emerge una singola individualità, ma 
l'interezza della collettività; anzi la dimensione 
popolare non indica solo l'utilizzo di particolari 
tecniche comunicative, ma lo sfocarsi di quella 
individuale nella partecipazione comune. Le tra­
dizioni rientrano, dun que, nel novero delle mani­
festazioni co llettive, in cui ciascuno è attore e spet­
tatore, consentendo così la coesione sociale (Cla­
va! , 2002). 

La caratteristica evidente è la persistenza spa­
zio-temporale, come fattore che ne indica sia la 
continuità sia l'esistenza a scala locale. In tal 
modo, è possibile identificare le radici culturali di 
un gruppo sociale per ri costruirne i valo ri de lla 
vita, con l'intento , ad esempio, di "identificare i 
simboli e i riti utili a comprendere da quale fonte 
si riti ene che provenga la vita, quando com inci la 
vita, quando e per quali ragioni la vita possa essere 
sacrificata, in quali circostanze e fino a quale pun­
to la si debba difendere" (\!allega, 2003, p. 140). 

Il rapporto con le aree geografiche è, quindi, 
da intendersi non solo come semplice localizza­
zione delle manifestazioni, ma come complessa 
relazione tra luogo, identità e tradizione. "Un'al­
tra potente fonte di significati e identità culturali 
è data da consuetudine e tradizione " (Hall , 2001 , 
p. 151) ; infatti, nelle diverse forme, vengono a co­
agularsi i paesaggi umani, mentre si sintetizza l' esi-
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stenza quotidiana, organizzata e tramandata se­
con do codici ben stabilizzati. 

Si avvalora, pe r la logica del discorso, l'impor­
tanza strategica de ll'identità come "processo nel 
quale lo spazio, il tempo, il lavoro e la memoria 
sono elementi portanti " (Raffestin , 2003, p. 5) , 
elem enti che, possiamo aggiungere, rappresenta­
no i luoghi e forgiano le tradizio ni. Acutamente, 
infatti , Botta (2004) sin tetizza che queste ultime 
rappresen tino l' espressione profonda di un grup­
po sociale, la capacità culturale di esprimere le fas i 
della propria esistenza. 

Egli stesso, però, annota che "estese aree della 
pen isola -le città grandi e medie e vaste zone che 
raccolgono le influe nze cli queste- economica­
mente inclini ad accogliere evoluzioni e muta­
menti , vanno rapidamente e ormai definitivamen­
te spogliandosi dei segni della traclizione "(ibicl. , 
p. 147). Si può aggiungere che vi sono aree che 
tendono a dimenticare, aree che celebrano, ma 
stancamente, le tradizioni considerandole rituali 
svuotati cli significato, altre , infine, che le hanno 
cristallizzate in difesa della propria identità. 

In d iversi casi, comunque, subentra una forma 
cli distacco o cli rifiuto. Un tale atteggiamento è 
anche collegato ad alcune caratteristiche specifi­
che di siffatti riti: sono espressione e fusione cli 
linguaggi diversi , frutto cli con taminazioni comu­
nicative , quindi , sono cli difficile lettura per utenti 
abituati all a semplificazio, ,e. Coagulano, inoltre, 
esperi enze stratificate, per cui chiedono attenzio­
ne nella disamina delle fonti e dei documenti per 
comprenderne tanto la formazione , quanto le tra­
sformazioni. H anno, infatti , bisogno del tempo per 
la codificazione, la realizzazione, la ricostruzione, 
pe rciò sono in crisi in una società volta all' effi­
mero. 

Pertanto, il g ruppo di lavoro ha dedicato atten­
zione alle tradizioni come un patrimonio multi­
forme da ri-conoscere nei tratti semantici, ma 
anche da recuperare come beni culturali ; in tal 
senso, il rapporto con le aree geografiche si è ca­
ricato ulteriormen te cli significato, perché non 
solo è importante ricostruire la relazione tra le 
diverse manifestazioni e la scala locale , ma anche 
quali fattori abbiano favo rito, in alcuni ambiti ter­
ritoriali , il loro di sfacimento o la loro cristallizza­
zion e. 

Il d iscorso necessariamente promuove un 'inda­
gine locale, per il radicamento delle tradizioni 
con l'area d 'appartenenza, per quel connotato 
identitaria che le riconduce ad un luogo, come 
proiezione simbolica cli specifiche esistenze. La 
loro individuali tà è ne ll 'essere un tratto territoria­
le, espressione tipica, seppure dimenticata, ivi stra-
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tifi ca ta. In tal senso ogni ana li si si fa concreta, 
quindi geografica, attagliata ad un luogo e ad 
un ' iclenti tà3. L' intento ulteriore è quello cli mo­
strare come le trad izioni possano esse re la codifi­
cazione iconografica di un terri torio , sintesi cli 
simboli, di credenze, insomma dell 'esistere d i un a 
comuni tà. 

Il Molise come area di persistenza e 
cristallizzazione delle tradizioni 

Il Molise si co lloca, per quanto riguarda le tra­
dizioni , come un 'area di persistenza e cristallizza­
zione, anzi, per il suo profilo socio-economico, 
luogo cli conservazion e, senza particolari trasfor­
mazio ni o sincretismi. Siffatte tradizioni hanno la 
caratteristica della pe rmanenza che è da porre in 
correlazione con il profilo demografico della re­
gione", segnato tanto dallo spopolamento, soprat­
tutto nei comuni montani , quanto dall ' invecchia­
mento della popolazione. Gl i anziani, quindi, 
sono i depositari della rnemmia jJojJolare, da condi­
videre con gli emigran ti , i quali cercano conferma 
della loro identità . 

Le tradizioni, ancora oggi celebrate, sono state 
codificate nei secoli, in un Molise disarticolato 
nella organizzazione territoriale e cli fragi le pro­
cluttività5

; difatti , a consuntivo de ll 'e tà moder­
na, Galanti , politico ed intelle ttuale molisano, così 
ne presen ta la vita contadina: "Miserabi li tuguri , 
per lo più coperti cli legno e cli frasc he ed esposti 
a tutte le in temperie delle stagioni. L'interno non 
offre ai vostri sguardi che oscurità, puzzo, sozzura, 
miseria, squallore: un misero letto insieme col 
porco e coll 'asino ( ... ). I più agiati sono quelli che 
hanno il tugurio diviso dal porco e dall 'asino per 
mezzo cli sostentamento, e conducono una vita 
dura piena cli tribolazioni che il loro affittuario è 
sempre pronto ad aumentare"(Galanti , 1788, pp. 
199-206). 

ell 'Ottocento, la produttività complessiva­
mente limitata e le enormi difficoltà economiche 
consolidano l'immagine della vita contadina 
come un inferno insopportabile, per cui non è 
solo l'Unità italiana a determinare i flussi migrato­
ri, ma piuttosto una lunga storia cli miseria e di 
impoverimento, collegata alle condizioni socio­
ambien tali . L'emorragia migratoria perdura nel 
Novecento, con tassi parimenti elevati a quelli 
della seconda metà dell 'Ottocento, in fa tti ''l' emi­
grazione molisana all 'estero comporterà circa 
260.000 espatri nei quarant'anni compresi tra il 
1946 e il 1986. ( ... ). Come era già accaduto allora, 
il Molise registra nuovamente i più alti tassi migra-
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tori medi annui: più che doppi di quelli del Sud 
nel suo complesso, da 5 a 7 volte superiori a quelli 
dell ' Italia Centrale e del Nord " (Massullo, 2000, 
p. 59) . 

Un siffatto processo comprova ciò che, nel 
1995, la Prezioso ha scritto: "L'alto grado di natu­
ralità che la regione esprime sembra, però a tut­
t'oggi , causa ed effetto di quell'arretratezza eco­
nomica e sociale che Simoncelli individuava già 
nel 1969 derivandola da una natura dei suoli e da 
una morfologia sostanzialmente poco uniformi , 
ma soprattutto dall'isolamento geografico6". 

Da altro punto di vista, così si può riassumere, 
anche in tempi recenti , il quadro complessivo 
delle attività produttive: "In Molise alcune attività 
sono irrisorie, la struttura industriale è debole, le 
dimensioni delle aziende sono assai ridotte ed è 
impropria la loro distribuzione sul territorio' ". La 
marginalità economica favorisce, inol tre, una 
complessiva crisi ambientale, " dovuta alla somma 
degli effetti dell'isolamento con quelli di un esodo 
storico, che si traduce in uno spopolamento di 
quei territori che non costituisce solo la perdita di 
una parte dell ' identità storica cli questa regione e 
del suo potenziale di sviluppo economico, ma che 
è condizione inevitabile di un incremento ciel ri­
schio cli dissesto iclrogeologico8" . 

Senza voler ridurre a poche battute le condizio­
ni socio-economiche del Molise9

, è, tuttavia, neces­
sario averne presenti i tratti caratterizzanti per 
comprendere la cristallizzazione e l'iterazione 
delle tradizioni. Infatti, se la conservazione è affi­
data a chi è rimasto, la partecipazione ai rituali è 
demandata a chi vi ritorna, per celebrare un ' iden­
tità che non deve cambiare. Paradossalmente le 
tradizioni non possono subire cambiamenti o di­
menticanze, perché gli emigranti avvertono la 
necessità di ritrovare i propri luoghi, radici , icone, 
quindi l'identità, costruita su scarni ed essenziali 
valori. 

Il patrimonio corposo costituito da espressioni 
popolari orali (canti, racconti, favo le) è stato og­
getto di studio da parte di Eugenio Ci rese ( 1925), 
ma anche sono rilevanti manifestazioni, processio­
ni e riti sacri, che, meritando riflessione critica, 
sono stati da me presi in considerazione 10. 

Questo secondo gruppo cli tradizioni conferma 
quanto il sistema agro-si lvo-pastorale abbia inciso 
nella formulazione dei valori etici della comunità, 
unitamente alla fede religiosa. La presenza del 
santo patrono è invocata per il lavoro agricolo e 
nelle diverse circostanze importanti dell'esistenza, 
perché la presenza divina deve garantire sia un 
buon raccolto sia la guarigione dalle malattie. Le 
manifestazioni si traducono in festa tanto per la 
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celebrazione de i valori morali e religiosi, quanto 
per l'occasion e cli capovolge re simbolicamente 
una vita povera e grama, come è ben evidente nei 
simboli archetipici, sempre presenti nelle diverse 
tradizioni locali, principalmente in due: il fuoco 
e 1 carn. 

Il fuoco, che caratterizza molte feste celebrate 
in occasione del Natale, svolge una funzione rige­
neratrice, purificatrice, come una magia coinvol­
gente emanata da torce e ceri. Questi ultimi sono 
variamente denominati: faci, fagli e, farchie, stucche, 
cartocci, 'ndocce; le forme ricorrenti sono 'ndoccia 
e faglia. La 'ndoccia è appunto la torcia che deve 
arciere, la faglia è un grosso cero. Tale tradizione, 
che dovrebbe risalire ai Sanniti, mette in evidenza 
la funzione illuminante e salvifica del fuoco 11

. 

L'altro simbolo dominante sono le traglie, ovve­
ro carri , trainati generalmente da buoi, su cui 
sono poste delle "sculture " realizzate con le sp ighe 
di grano, formando pannelli spettacolari. Nel 
Molise costiero questi riti, denominati carresi, rap­
presentano contemporaneamente la rievocazione 
della vita quotidiana e dei miracoli dei santi 12

• 

Anche l' origine di questi riti è antica, si fa risalire 
al Medioevo perché, generalmente, accompagnati 
da laudate, nonché collegati alla volontà di adatta­
re le cerimonie pagane a sfondo naturalistico con 
la ricerca di protezione di un santo. 

Si manifestano, così, i fattori scarni, ma basilari 
delle tradizioni molisane: il valore salvifico della 
fede, che è appunto un fuoco che deve arciere, e 
la fatica del lavoro dei campi. Nella dimensione 
spazio-temporale tipicamente rurale, valori morali 
e religiosi danno un senso alla quotidianità, men­
tre la ritualità si traduce in festa , in spettacolariz­
zazione che consente, per un giorno, di lasciare il 
peso dell 'esistenza e di gioire. 

La Sagra dei Misteri 

Nel novero delle tradizioni popolari molisane 
emerge La Sagra dei Miste1i: una processione che si 
snoda, durante la celebrazione del Corpus Domini, 
per le vie ciel capoluogo regionale, Campobasso, e 
consiste nella sfilata cli tredici macchine o ingegni , 
appunto i Misteri. Raffigurano eventi biblici , mira­
coli cli santi, scene sacre, ma come quadri viventi, 
con la presenza di persone, adulti o bambini. La 
tradizione, che affonda le sue radici nelle Laudi 
medioevali , pari ad altre regioni italiane, è attesta­
ta come espressione delle confraternite di Campo­
basso; materiale iconografico e documenti ne 
comprovano la trasformazione, fino a quella ope­
rata a metà Settecento, seguita ancora oggi 13

. 
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"Nel '500 e nel '600 la diffusione dei quadri 
viventi trova riscontro anche nella necessità da 
parte della Chiesa di difendere il mondo cattolico 
dal dilagare del protestantesimo"(Lalli, 1976, p. 
15 ) .Vi è, dunque, nell'età moderna, una riaffer­
mazione dei riti sacri, predisposti con maggiore 
dignità artistica; la scelta dei quadri viventi sinte­
tizza e nobilita le scene teatrali chiedendo l'appli­
cazione di grandi artisti come il Brunelleschi , il 
quale "inventa una macchina che, ramificata in 
modo da dare la possibilità a chi vi prende parte 
di assumere atteggiamenti diversi, permetta la 
rappresentazione figurativa dei misteri della 
fede"(ibid., p. 11). 

Il processo di trasformazione artistica delle rap­
presentazioni medievali si concre tizza nel!' orga­
nizzazione di processioni che evocano le scene più 
rappresentative dei drammi religiosi, diffonden­
dosi nelle diverse regioni italiane, dalla Toscana 
alla Sicilia 14

. 

L'evoluzione artistica, in Molise, è collegata a 
quella politica, dal momento che sono le confra­
ternite a gestire la manifestazione, poiché il loro 
ruolo è particolarmente incisivo a Campobasso 
nel limitare il potere feudale. La stabilizzazione 
del rituale avviene proprio quando si registra 
l'accordo tra le associazioni religiose ed è garan­
tita la loro partecipazione alla gestione politica 
della città15

. L'accordo tra le confraternite è com­
provato dalla comune organizzazione della pro­
cessione annuale dei Jvlisteri, mentre la canoniz­
zazione della manifestazione avviene a metà Set­
tecento, quando la città si libera dal giogo feuda­
le, imponendosi nel Molise come centro fieristi­
co, successivamente come capoluogo amministra­
tivo 16

. 

Le trasformazioni più significative sono dell'ar­
tista Paolo Di Zinna che, nel 1748, su committen­
za delle u-e più importanti confraternite cittadine 
(Trinitari, Crociati e Congrega di S. Antonio Aba­
te), realizza soluzioni iconografiche fisse intorno 
ad un asse verticale che costituisce l'appoggio, a 
diverse altezze, adatto ad ospitare persone viventi 
atteggiate a rappresentare scene di miracoli o di 
accadimenti straordinari. Le macchine di Di Zin­
na, denominate anche ingegni, sono diverse da 
quelle della Firenze rinascimentale, perchè sono 
arricchite da elementi paesaggistici ispirati alle 
analoghe realizzazioni napoletane prodotte u-a il 
XVII e il XVIII secolo. Un ulteriore tocco di viva­
cità è dato dai colori degli abiti, che probabilmen­
te sono stati scelti mescolando elementi di abbi­
gliamento popolare con quelli pertinenti alle ico­
nografie più consolidate dei santi cui sono dedica­
te le macchine. 
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L' elemento più significativo è dato dal fatto che 
ogni scena o quadro è interpretato da persone e 
non da statue, rendendo la sfilata particolarmente 
viva. Di Zinna cerca di stabilizzare anche il nume­
ro dei Misteri, difatti di ventiquattro ne progetta e 
predispone diciotto, ma sei 17 andarono perduti 
con il terremoto del 1805, per cui si definì in 
dodici il loro numero, con l'aggiunta successiva di 
un tredicesimo 18

. 

Il mistero, che è proprio della fenomenologia 
religiosa una forma di verità inaccessibile ali 'in­
telligenza umana, è svelato all ' uomo comune e 
si concretizza nella processione dei Misteri; la de­
nominazione di Sagra è novecentesca, perchè 
collega la fisionomia tipica della festa popolare 
alla volontà liturgica. L'importanza si avvalora 
negli anni, imponendosi , appunto, la Sagra 
come tradizione tipica regionale, infatti i molisa­
ni, come si recano a Campobasso per ragioni 
economiche e amministrative, lo fanno anche 
per partecipare alla processione più imponente 
nel loro territorio 19

. Nel raffronto con manifesta­
zioni simili in alu-e aree geografiche i Misteri 
molisani si distinguono perché sono celebrati 
nel giorno del Co1jms Domini20 e non nel perio­
do pasquale, collegati ad un tempo liturgico che 
coincide con il periodo del rigoglio della campa­
gna, con "il fattore propiziatorio-agreste"; infatti 
"in questo periodo una processione festiva, a 
carattere religioso-spettacolare, è giustamente 
famosa in tutto il Molise: quella dei Misteri a 
Campobasso per il Corpus Domini" (Fondi, 1970, 
p. 230). 

Essi, dunque, si richiamano ai riti rurali, con­
servano il tratto caratterizzante delle faci 21

, acqui­
sendo anche una certa libertà espressiva dal mo­
mento che non sono coincidenti con le tradizioni 
pasquali, obbligate al rispetto delle norme eccle­
siastiche; pertanto, le confraternite hanno potuto 
esercitare il loro potere manifestandolo annual­
mente con l'organizzazione di un evento così im­
portante e imprimendovi più agevolmente i loro 
valori. Sono simili a processioni e manifestazioni 
dove sono presenti forme di recitazione, pur tutta­
via, i Misteri molisani si distinguono per la predi­
sposizione di quadri viventi , in cui i partecipanti 
assumono l'atteggiamento di statue, trasportati 
sugli ingegni. Non sono dunque scene dialogate: 
l'immagine, ovvero il quadro, comunica allo spet­
tatore il pathos necessario con gesti e sguardi. Il 
movimento è impresso dai portatori, che si sposta­
no lentamente con un ritmo cadenzato. L'intera 
processione è, inoltre, accompagnata dalla banda 
musicale che intona il Mosè di Rossini, mentre sfi­
lano i tredici quadri: S. Isidoro, S. Crispino, S. 
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Gennaro, Abramo, S. Maria Maddalena, S. Anto­
nio Abate, L' Immacolata Concezione, S. Leonar­
do, S. Rocco, L'Assun ta, S. Michele, S. icola, SS. 
Cuore di Gesù. 

Ogni quadro si propone come una sintesi sim­
bolica rappresen tando complessivamente l' icono­
grafi a de l territorio molisano, volendo richiamare, 
in questa sede, le suggestioni di J ean Gottmann: 
"Per distinguersi da ciò che la circonda, una regio­
ne richiede molto più di una montagna o di una 
valle, di una data lingua o di certe abili tà; essa ri­
chiede essenzialmente una forte fede basata su un 
credo religioso, un punto di vista sociale o un 
pattern di memorie politiche e, spesso, una com­
binazione di tutti e tre. Per questo il regionalismo 
ha alla propria base ciò che può essere chiamato 
un 'iconografia. Ogni comuni tà in fatti ha trovato 
per sé o ha ricevuto una propria icona, un simbolo 
leggermente diverso da quello vene rato dai propri 
vicini. Per secoli ci si è presi cura di quell'icona, la 
si è adornata di qualsiasi ricchezza o gioiello che 
la comunità potesse fornire22

" . 

Come puntualizza, a sua volta, Luca Muscarà, 
interpre te del pensiero di Gottmann, "l'iconogra­
fia regionale identifica quel carattere distintivo e 
individualizzante che permette di riconoscere una 
comunità da quelle limitrofe in un territorio den­
samente e variamente popolato come quello euro­
peo. Essa è il prodotto della storia di quella co­
munità e si manifesta nelle tradizioni locali come 
nella varietà dei paesaggi culturali ed economi­
c i 23 "_ 

La Sagra dei Misteri 24 di Campobasso, con le sue 
peculiarità, è rappresen tativa, come l' analisi dei 
quadri mostrerà, dei tratti caratterizzanti l'icono­
grafia molisana, sintesi dei simboli che contraddi­
stinguono il territorio e la sua identità. 

I quadri viventi dell'identità molisana 

La vita quotidiana: contadini e artigiani 
Il primo Mistero della sfil ata è quello di S. Isido­

ro: il quadro rappresenta un evento della vita del 
santo, che, in campagna, percuote il suolo col 
bastone e fa uscire l'acqua dalla selce per offrire 
da bere al suo padrone (fig. 1). Die tro i due per­
sonaggi, da un tronco d 'albero si innalza una face, 
un grosso cero sorretto alla base da un angelo, 
mentre altri due angeli sono in alto. L' intera scena 
simboleggia la vita contadina di cui S. Isidoro è il 
protettore. La selce è metafora dell 'asprezza del 
paesaggio molisano, con cime brulle e rocciose , 
coper te da avara vegetazione. In questo habitat 
l'uomo si è inserito, nel corso del tempo, a fatica, 
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Fig. 1. S. Isidoro è il primo quadro dei Miste1i. In eviden­
za la figura del santo che percuote il suolo col bastone 
per far uscire l'acqua. Alle sue spalle c'è una face, un 
grosso cero, simbolo ricorrente nelle manifestazioni 
popolari molisane. (Le immagini si riferiscono alle sfi la­
te in Piazza S. Pietro a Roma, nel 2000). 

cercando di coltivare i pochi campi , lottando con­
tro le rocce e la pie tra che dominano. L'acqua che 
sgorga, senza lo sforzo di scavare i pozzi, è un mi­
racolo della fede che arde, appun to come una 
face. Il quadro stigmatizza i rapporti sociali: il con­
tadino, che lavora duramente per il padrone, gra­
zie alla fede , porta a termine il suo compito . Gli 
angeli consentono il miracolo che apre uno squar­
cio in un 'esistenza di sacrifici. La grandezza di S. 
Isidoro consiste nel far sgorgare l' acqua, quella di 
ogni contadino di rendere coltivabile una te rra 
avara. Nella sintesi iconografica del quadro si erge 
la face come simbolo archetipico di un 'esistenza 
votata al duro lavoro dei campi e illuminata dalla 
fede. 

Insieme ai contadini, gli artigiani , come secon­
do Mistero. Le arti sono rappresentate da S. Crispi­
no, il p rotettore dei calzolai. È evocato il martirio 
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in ferto al santo che, da nobile senatore romano, 
vissuto ai tempi di Diocleziano, è trasformato in 
calzolaio. Il quadro vivente mostra come gli ange li 
annuncino il martirio al santo, stupito per l'appa­
rizione, e circondato da discepoli che riparano 
scarpe. La scena riprende una condizione reale 
della società locale, nella quale le botteghe di ar­
tigiani erano diffuse nella città di Campobasso 
per servire tutto il circondario. La loro funziona­
lità è dimostrata dai giovani lavoranti intorno a 
Crispino. 

È esaltato l'impegno, dal momento che un no­
bile è trasformato in artigiano, mentre si prepara al 
martirio, per cui il processo di santificazione è fa­
vorito dall'esercizio cli un'arte: un potente non 
può, dunque, aspirare a premi ultraterreni. Il rilie­
vo socio-economico dell'artigianato sia a Campo­
basso sia in altri centri molisani è ben attestato nel 
corso cieli' età moderna e andrà scemando solo 
dopo l'Unità per la difficoltà cli inserimento nel 
mercato nazionale. Tuttavia, alcune arti, come 
quella delle lame e dei coltelli , rimangono indele­
bili nella memoria sociale, rappresentando le tipi­
cità locali. Anche in questo caso il quadro, che 
racchiude processi sociali, esalta l'assiduo impe­
gno dell'artigiano e dei discepoli che mostrano le 
scarpe realizzate. Pertanto, S. Isidoro e S. Crispino 
rappresentano gli ordines poveri, ma fondamentali 
di una comunità rurale. 

I luoghi del potere 
Una società composta principalmente da con­

tadini ed artigiani, in un contesto che lentamente 
si libera dal regime feudale e solo in modo defini­
tivo nel 1806, deve necessariamente abituarsi a 
bilanciare una gestione di stampo assolutistico, 
attraverso forme compatibili con il periodo stori­
co25

. Infatti, sono le confraternite a garantire il 
controllo dell'esosità feudale, mentre mostrano la 
loro forza con la Sagm dei Misteri. Se il messaggio 
evangelico si traduce in risposta sociale, l'evoca­
zione dei santi è un modo per individuare i luoghi 
del potere. In forma alternata, tre quadri -il terzo, 
l'ottavo e il dodicesimo- illustrano quale sia il cen­
tro decisionale della città e le relazioni territoriali 
del Molise nel Regno di Napoli26. 

L'ingegno centrale della sfilata, l'ottavo ap­
punto, rappresenta un even to della vita di S. Le­
onardo (fig. 2) ed è formato da sette personaggi, 
mostrando la protezione del santo sui carcerati. 
Leonardo in abito sacerdotale è su una nuvola 
sostenuta da un angelo, a sua volta appoggiato 
all 'alabarcla del soldato che custodisce due prigio­
nieri. Egli scioglie i vincoli dei prigionieri, come 
scioglieva le menti dai vincoli del paganesimo. Il 
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Fig. 2. S. Leonardo è l'ottavo Mistero. Evoca il santo al 
quale è dedicato il luogo di culto più importante di 
Campobasso nell'età moderna. Leonardo appare alto 
sopra una nuvola sostenuta da un angelo a testimonian­
za della sua forza e fede. L'immagine rende bene il 
movimento cadenzato dei portatori. 

riferimento è non solo al tema religioso, ma alla 
chiesa dedicata proprio a S. Leonardo, nel cen­
tro storico di Campobasso, da dove aveva inizio 
la processione dei Misteri, perché luogo della me­
diazione tra le confraternite, oltre che cuore eco­
nomico della città. Il miracolo ha un duplice si­
gnificato: combattere il paganesimo secondo i 
valori della controriforma, sciogliere le catene di 
ogni forma cli prigionia. Era questo il ruolo delle 
confratern ite: limitare i soprusi dei feudatario 
per controllarne le azioni. È la visione di una 
fede che, interagendo con il potere politico, si fa 
scudo della gente comune. Il santo e il suo luogo 
sacro sono il cuore della politica locale, ma il 
Molise non è isolato, si rapporta ad altre realtà, 
difatti le relazioni territoriali sono rappresentate 
da S. Gennaro, owero Napoli , e S. 1icola, owero 
Bari. 
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Il te rzo Mistero è, infa tti , quello di S. Gennaro, 
patrono di Napoli e vescovo di Beneven to. Nel 
quad ro vengono rappresen tati i miracoli della li­
quefazione del sangue e dell' arresto de lla lava del 
Vesuvio; sulla base è riprodotto il vulcano con un 
vecchio sdraiato, che regge una vanga e un 'u rna 
dalla quale fuoriesce l' acqua del fiume Sebeto. 
Uno degli angeli porta le ampolle di sangue del 
san to. L'ingegno è il simbolo del lavoro contadino 
e della fede, ma anche dello stre tto rapporto con 
la capitale del Regno: apoli . Una relazione ovvia­
mente di subordinazione che si evince dalla ripro­
duzione degli even ti oleografi ca, come la liquefa­
zione del sangue o l'immagine del Vesuvio. In 
questa riproduzione della capitale con il suo santo 
c'è anche il riferimento alla fer tilità della Campa­
nia, con il vecchio fo rnito di vanga e dell 'acqua 
del fiume Sebeto, per un destino ben diverso da 
quello dei contadini molisani. Ecco dunque l'im­
magine della capitale secondo dei poveri provin­
ciali che si affidano anch 'essi a S. Gennaro. 

Ma non è l'unico cen tro di rilievo del Regno, 
poiché il Molise, per il traffi co della transumanza, 
si collega stre ttamente al Tavoliere pugliese. Il 
dodicesimo Mistero riproduce un miracolo di S. 
Nicola, pau-ono di Bari. Egli si presen ta alla fami­
glia del Gran Turco27

, seduta a tavola, e solleva 
uno schiavo rapito che lo aveva invocato per ripor­
tarlo a Bari. Il significato religioso è la fiducia 
nell ' intercessione miracolosa, quello storico è il 
legame tra il Molise e la Puglia28 • An che in questo 
caso è ripreso un evento particolarmente signifi­
cativo: la lotta contro l'infedele e la salvezza dello 
schiavo, poiché S. 1icola può operare i suoi mi ra­
coli a grande distanza itineraria e politica. 

La provincia molisana, incassata tra la Campa­
nia e la Puglia, si flette dinanzi alla grandezza di S. 
Gennaro o S. icola, a testimonianza dei rappo rti 
politici. L' invocazione è de ttata dalla speranza di 
un atteggiamento generoso da parte di chi è più 
potente, mentre i tre santi iden tificano in modo 
inequivocabile il contesto politico del Con tado di 
Molise. 

I valori: la salu te, il sacrificio e la penitenza 
Questo mondo, fa tto di fa tica quotidiana e di 

pochi ed essenziali pote ri , ha valori altrettan to 
essenziali 29

. In primis la salute con il Mistero di S. 
Rocco; la sua importanza è dovuta alla forza di 
fermare la peste. Il quad ro è for mato da cinque 
personaggi: S. Rocco, due angeli , l' appestato e il 
cagnolino . I due angeli sembran o sollevare il san­
to e ricordarne il valore mostrando la scri tta Invo­
ca R ochum et sanus eris; ai suoi piedi ci sono l'ap­
pestato e il cagnolino. È superfluo citare la forza 
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te rribile sia delle pestilenze sia di alu-e fo rme di 
contagio virale nei seco li passati, tali da impaurire 
il con tadin o sprovvedu to. La semplicità dell ' im­
magin e amplifica l'importanza del miracolo. 

La fede ancora un a vo lta rimane l'ancora di 
salvezza per la sani tà del corpo, necessaria per la­
vorare e vivere. Ma accan to alla fo rza fisica, si de­
lineano i valori morali della quotidiani tà, dal 
momento che vi è, oltre al male fis ico, quello spi­
rituale. Il sesto J\llistero rappresen ta, infatti, un 
even to della vita di S. Antonio Abate, ten tato da 
Satana. An cora se tte personaggi: Antonio circon­
dato da due angeli e tre demoni , poi Satana in 
persona (fig. 3) . Uno dei demoni ha sembianze di 
fa nciulla per meglio ten tare il santo, mentre i due 
angeli ovviamente rappresen tano il bene. Satana 
appare, alla base della macchina, accanto ad un 
grosso u-onco d 'albero, con ali di pipistrello e 

Fig. 3. S. Antonio Abate è il sesto Mistero. È il primo qua­
dro con la presenza demoniaca. La fanciulla è l'avvincen­
te rappresentazione della lusswia. Il demone in alto tenta 
il santo, quello sulla base è Satana in persona che si rivolge 
anche alla fo lla: la tentazione è rivolta a tutti . Il conu-asto 
dei colo ri dei costumi è appositamente evidenziato. 
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corna robuste , mentre ripete il ritornello: Tunzel­
la, Tunzella, vietènne, vietènne a la soggetta r'ore, ac­
chiajJjJale a sta coda!3°. 

Il quadro, di particolare efficacia, pone in evi­
denza la figura di Satana, del male rappresentato 
nella sua volgarità e lussuria. E' la testimonianza di 
un mondo dove male e bene sono ben distinti , 
non per una visione manichea, ma piu ttosto per la 
povertà stessa della sua esistenza, dove non suben­
tra alcun ragionamento o riflessio ne filosofi ca, ma 
piuttosto l' esemplificazione dei valori. Ecco per­
ché, identificato il male, lo sono anche le soluzio­
ni: la penitenza e il sacrificio. I due Misteri di Maria 
Maddalena e di Abramo consentono, infatti, di 
completare i valori di questo piccolo mondo. 

Il quinto quadro rappresenta l'ultimo evento 
della vita di Maria Maddalena, moren te, che chie­
de l' aiuto di Massimino. La scena riproduce la 
Maddalena, che si eleva al cielo accompagnata dai 
due angeli e benedetta dal san to. Ci sono simboli 
importanti come l'unguento, utilizzato per lavare 
Gesù , ma anche quelli della penitenza: il ci li cio, il 
lib ro di preghiere, il teschio. Il vero cristiano, se­
condo i dettami propri della religione cattolica, si 
dedica alla penitenza, sopportando il dolore infer­
to dal cilicio e ricordando sempre la morte come 
tempo di passaggio. Il corpo, dunque, va salvato e 
protetto dalla peste, ma anche piegato e distolto 
dalla mondanità, perchè le sue funzioni devono 
essere limitate a quelle caste. 

Accanto alla penitenza, il sacrificio rappresen­
tato dal quadro di Abramo (fig. 4) . È raffigurato il 
monte Moria dove il patriarca è pronto a sacrifica­
re Isacco, legato e posto su una catasta di legno. Il 
padre brandisce un coltello , mentre un angelo gli 
ferma il braccio indicandogli un ariete. Abramo 
demanda l'immagine di chi è pronto a sacrificare 
il figlio per la sua fede. La penitenza e il sacrificio 
sono il vademecum per sopportare la fatica quoti­
diana e prepararsi alla vita ultraterrena. 

Questi quadri , scarni nelle loro raffigurazioni, 
manifestano una visione della vita in cui operano 
angeli e diavoli, con l'intento di guidare l'uomo 
ora alla salvezza, ora alla dannazione. Nascondono 
un forte pessimismo rispe tto all 'agire umano, in­
fatti il mortale appare in balia di forze esterne, 
tanto che ha bisogno dell 'apporto di un santo o di 
un angelo per decidere. La cultura della visione 
risponde a tratti tipici del Medioevo dove l'imma­
gine, come nel caso delle vetrate delle chiese 
gotiche, insegnava senza aver bisogno della paro­
la. L'uomo comune, partecipando, da secoli, alla 
processione dei Misteri, perciò, ritrova, i suoi valo­
ri-guida, volti alla salvezza sia del corpo sia del­
l'anima, con acritica rassegnazione. 
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Fig. 4. Abramo è il quarto Nlislero, in evidenza con il col­
te llo in mano, menu-e l'angelo si libra nell 'aria per fer­
marlo. L'ingegno è stato costruito in modo da nasconde­
re il sostegno dell 'angelo. I portatori sono incitati a man­
ten ere il ritmo e a ten ere la giusta distanza dagli altri . 

I dogmi della f ede cattolica 
I dogmi della fede cattolica racchiusi nella sfera 

esistenziale molisana riguardano la potenza divina 
e la Vergine Maria3 1

. L'esaltazione prettamente 
medievale della grandezza di Dio si collega al ri­
lievo controrifo rmistico dato alla figura della Ma­
donna. 

Nel Mistero di S. Michele è rappresentata la ri­
bellione a Dio di alcuni angeli tramutati in de­
moni. Il santo, sospeso in aria con la spada sguai­
nata, scaccia gli angeli ribelli che sembrano preci­
pitare verso l'inferno, appunto da Lucifero, ap­
poggiato ad un trono rovesciato , con la bocca 
mostruosa in evidenza (fig. 5). 

"Bello è il concetto di questa macchina, e di 
molta efficacia; chè quel trono rovesciato simbo­
leggia a meraviglia la potenza, a cui stoltamente 
mirava il duce di quegli spiri ti traviati, e la catena 
legatagli al piede dinota l'orgoglio già domo e 
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Fig. 5. S. Michele è l'undicesimo Mistero. Ancora una 
volta le figure dei demoni sono ben in evidenza, con il 
trono cli Lucifero rovesciato. Il santo domina il male 
dall 'alto. Il contrasto tra i colori dei costumi rappresen­
ta quello tra male e bene. I demoni sono gli unici che 
si muovono in modo sfrenato a testimonianza ciel loro 
invito alla lussuria . 

incatenato. E perché dai riguardanti si avesse an­
cora un ' idea dell 'eterno esilio, in cui gli spiriti 
superbi erano stati dannati, piacque all 'autore fi­
gurare da piè del Miste1io quella bocca infe rna­
le32 " . La suggestiva interpretazione di uno studio­
so dell 'Ottocento consente di interpretare al me­
glio questo quadro, in cui la fo rza infernale trova 
la sua massima raffigurazione e i tratti voluttuosi 
evidenziano tutta la pericolosità di Satana, ma S. 
Michele rappresenta la potenza divina nella sua 
smisurata e incomparabile grandezza. 

Per opposizione al male, inoltre, ben due Miste­
ri sono dedicati alla Vergine Maria, tanto in qua­
lità di Immacolata Concezione, quanto dell' As­
sun ta . Nel primo sono esalta te le doti della Vergi­
ne mentre si eleva in cielo , circondata da angeli 
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che ne reggono le insegne: dodici ste lle sul suo 
capo con la sfera ce leste e la croce. Con il mondo 
ai suoi pi edi , l'ingegno raffigura la tr iade serpen­
te-croce-Immacolata per dimostrare la completa 
vitto ria del ben e (fìg. 6). 

Il Mistero dell 'Assunta, a sua vo lta, è un inno d i 
lode alla Madre di Dio, perchè racchiude, come 
significato simbolico, il trionfo dello spirito sulla 
carne, la conferma della resurrezione dei corpi. Ci 
sono se i personaggi: l'Assunta pron ta a volare in 
cielo, Gesù con la tomba aperta e quattro angeli. 
Il culto mariano ha, così, la massima valorizzazio­
ne secondo i canoni controriformistici in risposta 
alle d iscussioni teologali e alle divergenze dei pro­
testanti; in oltre, è pienamente accettato perché si 
è innestato sui miti pagani dedicati alla madre 
Terra. Questa simbiosi e il controllo della Chiesa 
hann o consentito la completa accettazione dei 
dogmi inerenti alla Vergine33 in Molise . 

Fig. 6. Il Mistero dell 'Immacolata Concezione sfila per 
settimo, con un a fun zione centrale nella processione. Il 
mondo è ai piedi de lla Vergine, menu·e si erge nella sua 
purezza. 
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Fig. 7. Questo Mistero, aggiunto nel 1959, chiude la pro­
cessione. La Sacra Famiglia prende posto alla base del­
l'ingegno, mentre in alto si erge il SS. Cuore di Gesù. La 
deli catezza de i colori dei costumi caratterizza la sacrali­
tà di un quadro che racchiude tutta l' iconografia catto­
lica. 

Chiude la processione il Mistero intitolato SS. 
Cuore di Gesù e aggiunto nel 1959, sebbene vi 
fossero tracce cli disegni precedenti. Dedicato alla 
Sacra Famiglia, è costitu ito eia una piramide 
ascensionale, con il vertice appunto nel sacro cuo­
re di Gesù, e da quattro angeli che reggono la 
scritta j esus hominwn Salvator. È un inno, posto a 
chiusura della sfi lata, alla potenza d ivina, ma sulla 
base dell ' ingegno siedono S. Giuseppe, la Madon­
na e il Bambino. La volontà religiosa cli chiudere 
la Sagra con l'esaltazione del Sacro Cuore ripren­
de l' an tica tradizione ciel quadro perduto e dedi­
cato al Cmpus Domini, ma anche svela un altro 
valore: quello della famiglia (fig. 7). 

Tutta l' iconografia cattolica è, pertanto, raffi­
gurata e ricordata a chi nella quotidianità potreb­
be dimenticare: i dogmi sono illustrati aru-averso i 
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simboli più popolari come il serpente tentatore, la 
volu ttuosità cli Satana, la purezza della Madonna, 
la Sacra Fam ig lia. 

Conclusioni 

Dunque, la comunità molisana, la più povera 
del Regno di apoli , attraverso la tradizione dei 
Miste1i, costruisce la propria iconografia, che ne 
sintetizza gli aspetti identitari, le credenze, la di­
mensione poli tica, ma soprattutto la pove rtà quo­
tidiana. Anzi, la semplicità iconografica della Sa­
gra dei l\!Iisteri è sicuramente la prova della sua 
persistenza: demanda un percorso esistenziale ri­
dotto all 'essenziale, scarnificato nei valori fondan­
ti - la salu te fis ica, il sacrificio, la fede, la famiglia­
e costruito sui simboli basilari della religione cat­
tolica, senza infingimenti o complicazion i. La di­
mensione paesaggistica dei quadri è di stampo 
puramente medievale, con la continua presenza 
d i angeli e diavoli , mentre la natura è presente 
come mezzo di sostentamento, senza l'opulenza 
rinascimentale. 

Questa tradizione mostra come, in Molise, la 
weltanshaung medievale attraversi l'età moderna e 
venga riproposta con l'opera del Di Zinna a metà 
Settecento , in virtù del clima feudale e controri­
formistico tipico del Mezzogiorno moderno. Dalla 
seconda me tà del Settecento, le trasformazioni li­
m itate, che pure investono il Regno di Napoli e il 
Molise, confermano il rito dei Misteri come la più 
importante manifestazione di Campobasso. Anzi, 
il depauperamento demografico successivo , se at­
testa i limiti strutturali, consolida l' attaccamen to 
ai valori rappresentati dai quadri viventi. La Sagra, 
in una certa m isura, garan tisce una sorta d ' immu­
tabili tà degli even ti e della condizione umana ai 
molisani . 

Le raffigurazioni manifestano una visione della 
vita in cui il bene e il male sono perfettamente 
delineati, dove non si può sfuggire alla fatica fisica 
o alle continue prove, dove si spera in una salvezza 
mai scontata. È una micro-mondo di contadini ed 
artigiani , che sembrano voler escludere i ceti be­
nestanti: la dimensione popolare riconosce solo la 
potenza d ivina, unita alla forza taumaturgica dei 
santi. Ancora una volta si avvalora la tesi della scar­
sa fiducia nell'uomo, tanto più in chi governa. 

La soluzione di coagulare in quadri sacri la vita 
quotidiana indica la volon tà di affidarsi ad una 
fede volta tanto alla sopportazione, quanto alla 
penitenza. Una siffatta iconografia è la testimo­
n ianza di come, attraverso i l\!Iiste1i, Campobasso e 
il Molise abbiano prova to a difendere la propria 
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esistenza ed identità, stigmatizzando, in ogni raffi­
gurazione, una dignitosa povertà. 

L'e lemento caratterizzante, dal punto di vista 
tecnico, è l'esaltazione della visione grazie alla 
qual e la dimensione spaziale prevale su quella 
temporale. I quadri, in qualche modo, sono dive­
nuti intoccabili , raggelati nella loro esistenza vir­
tuale. In tal modo, le scelte artistiche ne hanno 
favorito la conservazione, men tre le condizioni 
socio-economiche la cristallizzazione. 

Eppure la Sagra ritrova, ogni anno, la sua vita­
lità nella forza dei portatori , che a spalla conduco­
no i quadri , nonché nella folla che anima il cor­
teo, infatti, "la festa si presenta come una risposta 
collettiva, ritualizzata, fondata su simboli comuni 
e condivisi, istituita di fronte ai rischi della condi­
zione umana"(Giacalone, 1999, p. 24). 

La città di Campobasso diventa il luogo della 
festa molisana per eccellenza, tra la fine di maggio 
e gli inizi di giugno, quando cade, di anno in 
anno, la celebrazione domenicale del Corpus Domi­
ni. I quadri sfilano per le strade, rispe ttando il ca­
rattere religioso della processione, mentre quello 
mondano - la fo lla - circonda e attornia i Misteri. 

Il bisogno dell 'uomo di ritrovarsi nel clima ec­
cezionale della festa consente la conferma perio­
dica dell ' identità pe r i partecipanti; se quest'esi­
genza si potesse sostanziare di un 'ottica più consa­
pevole, non ci si limiterebbe a perpetuare un 
rito , ma a considerarlo un bene culturale34

, cui 
dare nuova e diversa vita. 
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Note 

1 Si fa rife rimento alle suggestioni proposte da Davicl Harvey a 
proposito del postmodernismo che "rifuggendo dall ' idea di 
progresso, abbandona ogni senso cli continuità e memoria sto­
rica, mentre al tempo stesso sviluppa un ' incredibile capacità cli 
saccheggiare la storia e di assorbire, quale aspetto ciel presente, 
qualsiasi cosa ritrovi" (Harvey, 2001 , p. 181) . 
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2 li gruppo cli lavo ro AGel, Aree geografiche e valori della tradizione, 
coordinato da l prof. Giorgio Bona, ha svolto un ampio lavoro 
cl i analisi dal 2004 sulle u·aclizioni po polari itali ane, con la pa1~ 
tec ipazione cli componenti provenienti dalle dive rse regioni 
italiane. 
3 [I te rna delle cul ture locali è stato oggeuo cl i una sezione 
tematica ne l XXI II Congresso Geografico Italiano (Catania, 9-
13 maggio 1983) e i comributi sono stati racco lti nei relativi 
atti; si vedano: G. Fer ro , "Culture locali , espressione della tra­
dizione", in Alti del XXJ!f CCI, vo i. Il , t. I, pp. 223-241; C. Mu­
scarà, "Cultu re loca li tra geografia e ideologia", in Alti del XX.lii 
CCI, voi. II , t. I, pp. 243-295; C. Calcio , "Le culLUre loca li de lle 
comunità rurali e urbane tra dipendenza e autonomia", in Alti 
del XXIII CCI, vo i. II , t. I, pp. 297-327. 
' Il pro filo demografi co ciel Molise, segnato dalle d iverse on­
da te migratorie consistenti fin o agli anni '80, presenta un e le­
vato incremento de lla popo lazione anziana, una tenuta della 
po polaz ione adulta e un decremento de lla popolazione in fan­
til e e giovanile: si veda nel dettaglio il recentissimo studio cl i L. 
Muscarà, "Geo-demografia storica ciel Molise", in A.A.V.V., Re­
lazione sullo Staio dell 'ambienle della Regione Molise, 2007, in 
corso di pubblicazione. Inoltre, cfr. P. Migliorini , F. Salvatori, 
"Il Molise An ali si zonale de i processi di trasformazione demo­
grafica in una regione depressa" in L'Italia E111e1gente, i\'lilano, 
Franco Angeli , 1983, pp. 465-477; L. Colo rnbini , Dati statistici 
sulla fJojJolazione residente nel Molise, Campobasso, ASCOM; 1990; 
C. Pesaresi, "La marginalità della montagna mo lisana. Aspe tti 
demografici, sociali ed economici", in Alti del 48° Convegno Na­
zionale AIJC, Campobasso, 2006, pp.1 15-1 25. Per una sin tesi cie l 
fenomeno migrato rio si rimanda a E. Sarno, "Fattori ambien­
tali e flussi migratori ne l Molise post-unitario", in Rivista Storica 
del Sannio, 2006, I. voi. , pp. 235-249. 
5 Per un 'analisi dettaglia ta ciel Molise sono ril evanti gli studi cl i: 
Simoncelli (1969); Fondi (1970); Prezioso (1995); Massullo 
(2000), L. Muscarà (2006). Cfr. Bibliografia. 
6 Si veda l'analisi arti colata sulle condizioni socio-economiche 
in Prezioso, 1995, da cui è tratto il passo a p. 25. 
7 Si veda Quintano, 2000, p. 77 e seguenti . 
811 passo è o-atto dal saggio cli L. M uscarà, "Geo-demografia 
sto rica ciel Molise", in A.A. V.V., Relazione sullo Staio dell'ambiente 
della. Regione M.olise, 2007, in corso cli pubblicazione. 
9 Le problematiche relative alla marginalità socio-economica del 
Mo lise sono state oggetto cli discussione in un recen te convegno 
geografico nazionale svoltosi a Campobasso e gli interventi sono 
stati raccolti nei relativi atti. Cfr. R. Cirino, E. Santo ro Reale (a 
cura cli ), Alli del 48° Convegno Nazionale AJ!C "ldenlijicazione e 
valorizzazione delle aree 111.cuginali", Campobasso, 2006. 
10 Ho effe ttuato una sorta cli censimento delle u·aclizioni moli­
sane per quanto riguarda manifestazioni o ri ti lega ti alla sfera 
re ligiosa e rurale e ho po tuto registrare appun to quelli colle­
gati al fuoco con processioni e fi acco late soprattutto nel perio­
do natalizio e pasquale, diffusi nei seguenti comuni: Agnone, 
Acquaviva Collecroce, Bagnoli cie l Trigno, Belmon te ciel San­
nio, Castelve rrino, Filignano, Montefalcone nel Sannio, Ora­
tin o, Pescopennataro, Pietrabbondante, Pietracupa, Poggio 
Sannita, Roccavivara, Sant'Angelo del Pesco. 
I riti legati al ciclo ciel grano con pra tiche cerimoniali e con 
sfil ate cli carri sono diffuse soprattutto ne l Molise centrale e in 
quello costi ero , in modo specifico ne i seguenti comuni : J elsi, 
Fossa to, Larino , San Martino in Pensilis, Ururi , Portocannone. 
11 I riti dei fa lò sono particolarmente ben organizza ti ad Agno­
ne, in provincia cli Ise rnia, dove, ne lla serata della vigilia cli 
Natale, il cenu·o ciel paese è attraversa to dalla" 'clocciata ", un 
lungo e maestoso fium e di fuoco, mentre nelle campagne ogni 
famiglia accende i suo fa lò . Gli uomini po rtano enormi fiacco­
le, mentre donne e bambini animano il corteo. 
12 Per quan to rigua rda le sfilate de i carri , nei diversi paesi si 
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compongono scene simboliche d 'ispi razione agreste e re ligio­
sa, ri ti propiziato ri per il raccolto uni tamente a scene rap­
presenta tive dei miraco li ci el san to prescelto . Famose "Le tra­
glie " cl i J elsi, in provinc ia cli Campobasso. 
13 Le prime citazion i de lla processione de i Misteri sono in L. 
Naucle rio, Af1/1rezzo della. terra di Cm11f1obasso e Jelsi, 1688 e in G. 
Stendardo, Af1/Jrezzo della terra di Ca.111.f1obasso, 1732, documenti 
depositati presso l'Archivio cli Stato cli Campobasso. 
Ne ll 'Ottocen to alcun e pubblicazioni fanno riferimento ai Mi­
steri . Cfr. C. De Luca, "I Misterii nella festa ciel Corpus Domini 
in Campobasso ", in Poliora.ma pittoresco, 1856-57, pp. 109-242; 
Anonimo, "La process ione dei Miste ri in Campobasso", in 
ASTP, 1893, p. 287. 
1•1 La di ffusione cli man ifestaz ioni sacre soprattutto ne l periodo 
pasqua le è stata ampiamente r ileva ta da Botta, 2004; inolu·e, 
per il Molise da Lalli , 1976. È nota, ad esempio, la p rocessione 
de i Miste ri che si svolge a Trapani il vene rdì san to. 
15 Le confraternite campobassane trovano un primo accordo 
ne l 1626, con l'ausilio cl i un documen to stipulato alla presenza 
cli un notaio, poi defini tivamente nel 1682. Cfr. E. Rubino, 
1989. 
16 Nel 1742 i campobassani riscauano la città dal regime fe uda­
le e valo rizzano il loro cen tro preparando le condizioni pe rché 
Campobasso sia designata capoluogo della Provincia cli Molise 
nel 1806; cfr.: E. Sarno, Tesi cli dottorato, Analisi geo-storica del­
l'evol11zione -urbanistica. della ciltà di Campobasso. Le trasformazioni 
tra. Sette e Ottocento e la. realizzazione del jJrogetto di a111plia111ento di 
Bernardino M11senga, 2007. 
17 I se i quadri perd uti erano: La Trinità, il Corpus Domini , la 
Madonna ciel Rosario , San Lo renzo, Santo Stefano , Santa Ma­
ria della Croce. 
18 Nel 1959 fu aggiun to il u·ecl icesirno quad ro dedicato al SS. 
Cuore cl i Gesù. 
19 La manifestazione richiama ogni anno anche spe ttatori dalle 
regioni limiu·ofe e per il suo rilievo i J\!Iisteri hanno sfilato per 
il Papa Giovanni Paolo II a Roma nel 2000. 
20 La celebraz ione cie l Co1t1us Domini è una de lle principali so­
lenni tà dell 'anno litu rgico e venne istituita nel 1264 dal Papa 
Urbano I. Il suo scopo era que llo cli celebrare la reale presenza 
cli Cristo nell 'Eucaresti a. Dopo la ri fo rma liturgica ciel concilio 
Vati cano Il, la manifestaz ione è defini ta Solennità ciel Corpo e 
Sangue cli Cristo e si svolge dopo la celebrazione della Pen te­
coste. Conclude l'anno li turgico. 
21 Sugli ingegni u·ovano spaz io le faci, appunto ce ri ardenti. Si 
veda il secondo paragrafo e il ruolo simbolico ciel fuoco nelle 
tradizioni molisane. 
22 Il passo, presente nell 'opera cli J. Gottmann , A Ceogra.phy of 
Euro/1e, 1970, è ripo rtato in traduzione, in L. Muscarà, La strada 
cli Cott-111.a.nn , Nexta Books, Roma, 2005, p. 190. 
23 Cfr. L. Muscarà, La. strada di Cott111.m111, op.cit, p.1 91 e seguen ti 
per l' in te rpre tazione ciel concetto cli iconografia . Come l'auto­
re chiarisce, va naturalmente so ttolinea to che nell'euristica cli 
Gottmann, l' iconografi a non è tanto importante per i suoi 
contenu ti, quanto per l'azione che essa esercita sui flussi della 
circolazione in un dato te rri torio. In senso lato si po trebbe 
dunque sostenere che tali mani fes tazioni rafforzano l' identità 
campo bassana e mo lisana in generale. 
2•1 Per le no ti zie di carattere tecnico e per le immagini è cli utile 
riferimento il Museo dei Misteri che ha sede in via Trento a 
Campobasso e il re lativo sito: 11~1~v.imisteri .it. 
2

' Ne l 1806 si apre ne l Regno cli 1apo li il decennio napoleoni­
co che comporterà la fin e, dal punto cli vista giuridico, dei pri­
vilegi feudali. 
26 Il Molise, dalla stabilizzazione politica ciel Regno cli Napoli , 
ne l lungo periodo dell 'e tà moderna, è una delle province cli 
questo. 
27 Il te rmine Gran T urco sta ad indicare la figura del Sultano 
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dell ' Impero Ottomano. 
28 Ne ll 'e tà moderna, il Regno cli Napoli era diviso in province 
e l'odierna regione Puglia era suddivisa ne lle province della 
Capi tanata, Terra cli Bari , Terra cli Ou·anto. 
29 Per l'analisi de i valori si fa rife rimento ai seguenti lvlisteri: S. 
Rocco nono quadro, S. Antonio Abate sesto, S. Maria Madda­
lena quinto , Abramo quarto . 
30 Il ritornello si può così rendere in itali ano: Fanciulla, fanciu l­
la, vieni , vieni alla sedia d 'oro, acchiappa la coda. 
31 Per l'analisi de i valo ri si fa riferimento ai seguenti Misteri: S. 
Michele undicesimo quadro, Immacolata Concezione settimo, 
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L'Assunta decimo, SS. Cuore cli Gesù tred icesimo. 
32 Lalli, 1976, ri porta il commento cli Camillo De Luca a p. 133. 
De Luca scrisse Le Ricordm;ze patrie, pubblicate a Napoli nel 
1856 e descrisse anche i Miste,i. 
33 Il dogma de ll ' Immacolata Concezione, che stabiliva l'assolu­
ta esu·aneità della Ve rgine Maria al peccato, è sancito definiti­
vamente dalla Chiesa nel 1854. Il 1° novembre ciel 1950 il papa 
Pio XII definì il dogma de ll 'Assunzione. 
3·• È nei proge tti dell ' Unive rsità degli Studi de l Molise, in accor­
cio con le istituzioni locali , far inserire La Sagra. dei Misteri nel 
novero de i beni culturali europei. 
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